
«G
li effetti del riscaldamento globale
potrebbero essere molto peggiori e
piùrapididelprevisto...». Potevaes-
sere più chiaro di così, il parere dei
2500 scienziati coordinati dal-
l’Onu? La sensazione è che l'ultimo
rapporto sui cambiamenti climatici
abbia prodotto un salto di qualità
nella coscienza di milioni di perso-
ne. Ed economisti ed imprese co-
minciano a capire che gli investi-
menti sulle tecnologie pulite e sulle
energie rinnovabili rappresentano
la nuova frontiera dello sviluppo. Il
film di Al Gore riempie le sale. I lea-
der politici di ogni parte del mondo
mettono sempre più l'ambiente al
centro dei loro discorsi. Intanto, in
questo piccolo spicchio di mondo
che è l'Italia, si discute della costru-
zione di un partito nuovo. La do-
manda,allora, è tuttaqui: sipuòan-
che solo lontanamente immagina-
re che la discussione sul Partito de-
mocratico possa eludere questa
enorme, formidabile sfida - la crisi
ecologica - che sta di fronteall'uma-
nità?Possiamo ancoracontinuarea
ragionaredi sviluppo, di economia,
di programmi di governo come se
niente fosse?
Insomma: perché un partito nuo-

vo? Solo per superare l'insostenibile
frammentazione del centrosini-
stra?Soloperché,cadutivecchistec-
cati,vogliamounificareculturepoli-
tiche che vengono dalla storia del
'900? Sì, certo. Ma è tutto qui? Op-
pure,comeiocredo,unpartitonuo-
vo è necessario anche perché siamo
di fronte a cambiamenti talmente
grandi, nel mondo del ventunesi-
mo secolo, che non basta sommare
le culture dalle quali veniamo? Se è
così - ed è così - allora non si tratta
solo di unificare le storie dalle quali
veniamo, ma di costruire, insieme,
un pensiero politico nuovo. Con la
testa girata in avanti. Verso il rifor-
mismo del futuro.
Il manifesto degli ambientalisti per
ilPartitodemocratico,cheverràpre-
sentato oggi in un incontro pubbli-
co con Fassino e Rutelli, ha al cen-
tro questa convinzione. Un partito
nuovo - se nasce - nasce perché ha
l'ambizione dello sguardo lungosul
futuro. Ora, se solo alziamo gli oc-
chi, vediamo che la storia dell'uma-
nità sta entrando dentro un «collo
di bottiglia» - per usare la definizio-
ne di un grande scienziato del no-
stro tempo, Edward Wilson - che si
preannuncia molto, molto compli-
cato. Pensiamo ai cambiamenti cli-
matici, appunto, edalla necessità di
una transizione dall'era del petrolio
a nuove forme di produzione del-
l’energia.Pensiamoallacrescitaeco-
nomica impetuosa di paesi come la
Cina e l'India, che sta producendo

unimpattoambientalesenzaprece-
denti nella storia dell'umanità.
L'aspirazione di quei paesi e del
mondo ancora sottosviluppato a li-
velli di benessere simili ai nostri è
più che legittima. Ma il nostro mo-
dello di sviluppo non è replicabile
su scala planetaria, pena crescenti
sconvolgimenti ambientali. È un
bel rompicapo. O si trova il modo
di usare in modo più razionale le ri-
sorse naturali superando le terribili
disuguaglianzetrapaesi ricchiepae-
si poveri - con nuovi modelli di svi-
luppo,diversi stilidivita,nuovetec-
nologie, formedigovernodemocra-
tico del mondo - oppure il pianeta
diventeràsemprepiù invivibile.Sia-
mo di fronte a problemi dirompen-
ti, che rimettono in discussione tut-
te leculturepolitichenatenegliulti-
mi due secoli. Culture che, seppur
diverse tra loro, hanno avuto in co-
munel'idea-oggidiremmol'illusio-
ne-chelacrescitaeconomicapotes-
se essere, nelle sue dimensioni
quantitative, illimitata e senza fine.
L'ambiente è una grande questione
che interroga il riformismo. Solleci-
ta il socialismo europeo a rinnovar-
si ed allargarsi. È una frontiera nuo-
va per le forze progressiste in ogni
parte del mondo. E dovrà essere
una priorità - ecco il punto - per il
Partito democratico. Nel secolo
scorso la sinistra si è trovata ad af-
frontare la sfida di regolare il merca-
to per garantire diritti sociali e redi-
stribuzione del reddito: da lì è nato

lo Stato sociale. In questo secolo la
sfidapiùgrandesaràorientare l'eco-
nomia verso forme di sviluppo am-
bientalmente sostenibile, su scala
localeeglobale.Unnewdealecologi-
sta, che porta con sé immense op-
portunitàdi innovazionetecnologi-
caedi sviluppodiqualità. Ècosì an-
che per l'Italia, un paese che - forte
dal suo straordinario patrimonio
storico e naturale - può fare della
qualità ambientale il tratto distinti-
vo del proprio futuro. Ma non sarà
il mercato, da solo, a risolvere i pro-
blemi. Ilneoliberismosièdimostra-
to un'ideologia rozza, devastante.

Deve tornare in campo la politica.
Con riforme molto, molto radicali.
Conunanuova ideadellamoderni-
tà.Nonèmoderna -nonpuòpiùes-
serlo - l'ideadiunacrescitaquantita-
tiva illimitata. Moderno è uno svi-
luppo che rispetta gli equilibri del
pianeta.Modernaèl'ideadi sostitui-
re al Pil indicatori più intelligenti
dellosviluppoumanoedelbenesse-
re.«Abbiamotuttoquellocheci ser-
ve per cominciare a risolvere il pro-
blema del clima - ha scritto Al Gore
- tranne forse la volontà politica.
Ma la volontà politica è una fonte
rinnovabile...».

FABRIZIO VIGNI

TONI JOP

Un «new deal» ambientalista per il PdI «nuovi giovani»
che amano menarsi

Una Repubblica
fondata sul calcio violento
e sulla tv-trash

Cara Unità,
italiani brava gente! Quasi c’è da vergognarsi!
Viviamo in una nazione fondata sul calcio,
sulla tv di basso rango. Un uomo muore, un
padre di famiglia lascia moglie e due figli pic-
coli e il vescovo di Catania autorizza i festeg-
giamenti per S. Agata, come se niente fosse. Il
sindacoautorizza ilmercatinorionalenel luo-
go della disgrazia, poco dopo, come se niente
fosse. Il Papa non dice niente, come se niente
fosse...Siconfondonoincontinuazioneil ruo-
lodelloStatoequellodellaChiesa. Ilpotere, il
controlloèquellocheconta,gli individuiven-
gono molto dopo. Si sale in cattedra e non si
ha pietà per un uomo che chiede di essere la-
sciato morire in pace distrutto dalla malattia.
Sono una cattolica convinta, ma credo in un
Dio che è amore, comprensione e, soprattut-
to, perdono per ogni essere vivente, senza ec-
cezioni! Povera Italia, dove contano solo i sol-

di che girano intorno al calcio, dove si posso-
no dichiarare follie come fa Matarrese e non
dimettersi, dove si parla per giorni della soap
«Silvio & Veronica»... Basterà dire vergogna?

S. Saba

Caro Silvio: sono gay
perché di sinistra
o l’inverso? E quelli di destra?

Cara Unità,
non si capisce se Berlusconi pensa che gli
omosessuali siano tali perché di sinistra o sia-
nodisinistraperchéomosessuali.Ècomeave-
re il dubbio se i divorziati siano di sinistra in
quanto tali o che soltanto le persone di sini-
stradivorziano.Maquestodubbiodiventa in-
consistente se si considera l'esempio di Berlu-
sconi. Comunque, e Berlusconi dovrebbe sa-
perlo, esiste un'associazione che riunisce gli
omosessuali di centrodestra, «GayLib».

Silvio Manzati, Verona

Finanziaria
ecco come il sindacato
aiuta i pensionati

Cara Unità,
a nome della segreteria del Sindacato Pensio-
nati Cgil Campania e come responsabile del
settore Previdenza e Fisco, vorrei intervenire
relativamente alla «lenzuolata di lettere sulle
retribuzioni di gennaio» pubblicata lunedì 5
febbraio;miriferisco, inparticolare,alpensio-
nato della provincia di Salerno. Egli ci forni-
sce una serie di informazioni sul suo caso, e

scrive: «...pensionato con coniuge a carico e
due figli maggiorenni disoccupati; residente
nella provincia di Salerno; imponibile lordo
2006: 30.000 euro; scomparsa deduzioni e ri-
pristinodetrazioni; tassa regionale e comuna-
le esosissima, considerando di non usufruire
di assegni familiari... aumenti autostrade...
bollo auto...». «… per me e per quelli come
me - conclude nella sua lettera il pensionato
salernitano - è un disastro. Alla faccia del far
pagare quelli oltre i 40.000 euro...». Bisogna
dire che l'estrema complessità della Finanzia-
ria 2007 rende disagevole la lettura persino ai
più«preparati»,epurtroppospesso imass-me-
dia non aiutano. Proprio per questo, lo Spi
Cgil Campania ha avviato da tempo un per-
corsodi formazioneper i suoi quadridirigenti
che ogni giorno, nelle 150 leghe territoriali
della regione, accolgono anziani e pensionati
per ascoltarne i bisogni e rispondere con pie-
nezza di competenza alle loro domande. Col-
go qui l'occasione per invitare il lettore del-
l’Unitàinquestione,e tuttigli interessati, alse-
minario sulla Finanziaria - il prossimo, e non
ultimo, di una lunga serie - che lo Spi Campa-
nia terrà a Napoli venerdì 9 febbraio, presso il
Ramada Naples Hotel in via G. Ferraris 40. In-
tanto, cara Unità, sul caso del pensionato da
voi pubblicato abbiamo fatto due conti: una
pensione lorda di 30.000 euro l'anno (cioè
2.307 euro mensili lordi) di un residente della
provincia di Salerno riceve ad oggi, 6 febbraio
2007,daquestaFinanziariaunbeneficiofisca-
le di 139,77 euro; nessun Comune della pro-
vincia di Salerno ha aumentato l'addizionale,
e quella regionale è rimasta invariata. C'è una

solapenalità: l'accontocheilnostropensiona-
topagheràdamarzoin9rate,dicirca25euro,
sull'addizionale comunale. Un acconto che,
dunque, gli sarà detratto al saldo nel 2008.

Alfonso Natale
Segr. Spi Cgil Campania

Il «baby boom»
e i Pacs: la Chiesa
ci rifletta su

Cara Unità,
mi permetto di suggerire a chi è contrario ai
Pacs che, come ben documentato dall’edito-
rialedi JamesGraff sulnumerodi«TimeEuro-
pe» del 12 febbraio 2007 il baby boom che sta
vivendo la Francia e che l’ha spinta al livello
di natalità più alto d’Europa sorpassando an-
che l’Irlandaè stato favorito, tra le altre cosuc-
ce come ad esempio sostegno «logistico» alle
madri lavoratrici e settimana lavorativa di 35
ore, da un’apertura mentale che ha spazzato
via ogni attitudine giuridica contraria all’ave-
re figli fuori dal matrimonio. «La metà dei
bimbinatinel2006sonostatipartoritidama-
drinonsposate legalmente,benchéunnume-
ro sempre maggiore di questi bambini abbia-
nogenitori lacuiunioneè legalmentericono-
sciuta» (Pacs?).

Antonella Dalle Ave

Calcio, lo spettacolo continua
per il vil denaro
Chi ricorderà Raciti?

Cara Unità,

Filippo Raciti non era stato ancora sepolto
quandoAntonioMatarrese hadetto: «lo spet-
tacolo deve continuare». Lo avesse detto il
cliente di un bar sarebbe stato fastidioso, det-
todalpresidentedellaLegaCalcioprofessioni-
sti, cioèunadelleduemassimecarichedelpal-
lone, fa riflettere. Del resto Matarrese ha detto
quello che pensano anche molti presidenti
dellesocietàdicalcio:bisognaricominciare in
fretta, per motivi di vil moneta. Dimenticato
Raciti a velocità supersonica, la lobby del pal-
lone, attraverso le parole del suo condottiero
ha fattocapireperché il calcioè ridottocosì: si
deve mettere il denaro e l'interesse davanti a
qualunque cosa. Secondo Matarrese, quindi,
lo stop non serve. Anzi, è sinonimo di debo-
lezzae fermareilcalciononpuòcertofar riflet-
tere i teppisti? In un paese normale Matarrese
sarebbegià statodimesso. In unpaesenorma-
le, prima di cominciare a riprendere a giocare
avrebberoaspettatoqualchegiorno.Avrebbe-
ro, almeno, cercato di salvare le apparenze.
Ma salvare le apparenze non è una priorità,
per il mondo del calcio che ha dimenticato
calciopoli. E così, a poco a poco, lo shock di
Catania passerà per tutti. A poco a poco la
morsa dell’angoscia si allenterà, e del povero
Filippo Raciti non resterà che un vago ricor-
do.

Mario Pulimanti, Lido di Ostia (Roma)

«Lo facciamo perché è
divertente, perché sei

pieno d'alcol, perché è bello
fare a botte». L’ha detto
Marchino, un
diciassettenne di buona
famiglia. L’ho letto sul
Corriere della Sera. Ho letto
che «c'è una nuova mania
fra i minorenni milanesi: la
festa con rissa annessa. Una
movida della testata in
itinere». La dinamica è
antica: sei con la ragazza,
uno che non è del tuo
branco te la guarda, tu gli
parti contro, gli dai una
testata, i tuoi spalleggiano
te, l'altro è sostenuto dai
suoi. Volano pugni calci e
randellate. La ragazza che
fa? Lancia gridolini? Va alla
toeletta a rifarsi il trucco? Ti
aspetta eccitata in un
separé? Le ragazze, in questa
nuova moda, recitano il
ruolo del pretesto.
L'importante è menarsi.
Davanti ai locali notturni (a
16, 17 anni: ma dove li
pigliano i soldi?), davanti a
scuola, istituti privati, licei
raffinati, roccaforti della
borghesia, davanti al «De
Amicis, istituto nel cuore
della città. Generazioni di
studenti. Quelli di oggi se le
danno». Le ragazze hanno
introiettato il modello
Tivvù: bella, muta, oggetto
di contesa, soggetto di
niente. I ragazzi italiani, a
16 anni, trascorrono il loro
tempo libero recitando il
ruolo di «bad boys».
Marchino è palesemente
eccitato dall'interesse dei
giornalisti, Andrea Galli e/o
Maurizio Giannattasio, che
firmano l'articolo. È
divertente menarsi, è
divertente finire sul
giornale. Se ci scappa una
coltellata, per un mese sai di
che cosa parlare. «Figli di
esponenti politici e noti
dee-jay, in piena notte,
inseguono, in quaranta, due
che hanno buttato sul
marciapiede un pacchetto
vuoto di sigarette..
motociclette sbattute per
terra, cestini dei rifiuti
divelti…». Siamo nella
strada dei locali eleganti, è
in corso una festa per i 18
anni, è da lì che sguscia
fuori il branco per giocare
alla guerriglia contro il
nulla. Gli assalitori sono
«debuttanti»? È questo il

nuovo rituale di immissione
nella vita? È così che si
diventa maggiorenni? Si
parla tanto del settantasette,
per via del trentennale, si
scrivono libri, si
organizzano rassegne, si
celebrano eventi: si chiosa e
si condanna. Erano anni
violenti. Ma almeno,
quando si andava a menare
in piazza, si sapeva perché.
O si credeva di saperlo. Alla
domanda «perché avete
aggredito, picchiato,
incendiato?», nessuno
rispondeva «per
divertimento». Nessuno. Né
a destra né a sinistra.
Nessuno. Né gli studenti
figli di papà, né i
sottoproletari . E restiamo
nell'ambito dei Moderni
Passatempi Giovanili. Leggo
su la Repubblica: «I violenti e
i casseurs, i minori con il
coltello in tasca, i fascisti
che dirigono i bambni in
curva. Taccion tutti». È la
quiete dopo la tempesta.
Dopo che, nel corso di
quell'altro divertimento,
quel lieto rincorrersi e
aggredirsi davanti allo
stadio, un uomo è morto.
Anche la caccia al poliziotto
è un simpatico hobby per il
tempo libero di questi
Nuovi Giovani. E non si
tratta certo del poliziotto
che ti punta contro il
lacrimogeno, che ostacola la
tua dimostrazione contro la
guerra nel Vietnam
piuttosto che in Iraq, che ti
impedisce di manifestare, a
Genova, contro il governo
Tambroni o contro il G8. È
il poliziotto di servizio sullo
sterminato campo del
Divertimento. Un compito
che dovrebbe essere
tranquillo, di routine, come
la ronda ai giardinetti e che
invece è diventato di
massimo rischio, come
pattugliare un mercato a
Baghdad. La caccia al
poliziotto, ormai, è il vero
appuntamento col piacere,
non la partita, non il
pallone. Non il calcio. I
calci. Basterà, ad invertire la
tendenza, la trasformazone
degli Stadi in costosi salotti
all'inglese? No. Magari i
balordi delle periferie
andranno a menare altrove,
ma allora subentreranno
Marchino & quelli della
Milano Bene.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

Marx, Lennon, De Gasperi... chi sta nel presepe del nuovo partito

COMMENTI

FRA LE RIGHE

G
iusto: l’arredo.Staavede-
reche,comespessoacca-
de nelle buone famiglie,

iproblemipiù rognosi si affron-
teranno nel momento in cui si
dovranno scegliere i «mobili»
per la casa comune. Letto ton-
doorettangolare?Poster futuri-
sti alle pareti o marine classi-
che? Fuori di metafora: Marx o
DeGasperi?CraxioMadreTere-
sa? Giovanni Paolo Secondo o
RosaLuxemburg?Chi potremo
riconoscere nei mille gadget di
una sede politica largamente
popolare il giorno in cui il Parti-
to Democratico avrà saldato le
treanimedelpensieroprogressi-
sta italiano? Manifesti, mezzi
busti di bronzo (ma mi sa che
nonsiusanopiù),bandiere, fer-
macarte. Che linguaggio, in de-
finitiva, parlerà la simbologia
intrecciata nelle sedi, nelle se-
zioni del nuovo partito? Sem-
bra facile. Per esempio: ho chie-
stoaungiovanesegretariodise-
zionedssenonintenda, inque-
sta prospettiva, appendere al

muroancheunbelfaccionebar-
buto di Karl Marx che in fondo
non è né quel cinico blu di Le-
nin né quel despota paciocco-
ne di Mao; mi ha risposto che
glipiacerebbe,maritienechesa-
rebbeuncolpo troppoduroim-
porlo così presto a tutti gli altri.
Può darsi che questa discrezio-
ne sia il margine estremo, fred-
dino, di una fusione invece ap-
passionata e vitale. Ex comuni-
sti, ex democristiani, ex sociali-
sti e, non dimentichiamocelo,
anche ex repubblicani: fa in to-
tale quattro culturedegne e sto-
ricamente fondate. Alle quali
vanno aggiunte quelle, molto
meno fotografate dalla storia,
derivate dalle quattro matrici
ma con le quali tuttavia non
hanno mai avuto rapporto, al
massimo si sono stordite di
echi e rimbalzi, niente di più.
Non è che qualcuno di questi
vorrà in cornice Vasco Rossi?
Non ci sarebbe niente di male,
anzi: Vasco ghigna volentieri
maèunlottatoreonestoesince-
ro. Come Guccini: altro mito
deinostrigiorni,belloepulitoe

poetico e politico come quasi
nessuno:perché luino,accanto
aCarloMarxeaDeGasperi?Pe-
rò: seguo i suoi concerti da un
numero di decenni rispettabile
e devo dire che i politici, anche
quelli di sinistra, lo evitano vo-
lentieri; ai suoi concerti non ci
vanno. Perché? Magari dà loro
fastidio il rito dei pugni alzati
quandocanta«La locomotiva»:
si sentiranno «oltre» e devono
essereconvintichenonfacciafi-
nestare inquella«bolgia retrò».
Anche se Guccini non viene da
unacultura«comunista»mada
una «democristianona» inner-
vatadaunbel libertarismoanar-
chico. Vasco, Guccini, De Ga-
speri e Carlo Marx: non ci sia-
mo.Abbiamo visto che la storia
di Marx è tutt’altro che sconta-
ta. È vero che non si è mai spor-
cato le mani di sangue, che ha
fatto il suo serio lavoro di ricer-
catore, che è vissuto come un
buon borghese che la sapeva
lunga sulla sua «classe» ma se la
matricediessinaesitapergarbo,
unmotivoci sarà.Chipuòurta-
re l’autore degli inarrivabili

«Grundrisse»? Chi magari vor-
rebbe appesaalmuro l’immagi-
nedi De Gasperi? E chi l’ha det-
to: De Gasperi è stato un bra-
vuomo degno di stima, perché
dovrebbe stonare il suo ritratto
accantoaquellodiMarx?Ilvec-
chioKarlnonhapredicatomor-
te e rovina, ha sostanzialmente
fornitounachiavedi letturadel-
la realtà che ha avuto la sua im-
portanza e ancora ce l’ha, con i
debiti aggiornamenti. Per resta-
reaimitiglobali, citiamoiclassi-
ci di tutti i tempi: Gandhi - pia-
ce molto - e Bob Kennedy, ad
esempio. Sono due compagni o
no? Appartengono, cioè, a quel
grande movimento della storia
che tende a liberare l’uomo dal-
lecatenedelpotere?Yes,diffici-
le smentire, anche se Berlusco-
ni sostiene di muoversi nella
stessa direzione. Purtroppo,
vuole interpretare tutti i ruoli
della dialettica storica (singolo,
catene, libertà e potere) il che lo
pone su un altro pianeta. E se i
compagni socialisti volessero
un bel Craxi? Questo è un pro-
blemavero:possonoorganizza-

re dibattiti e convegni sulla sua
figuradistatistaperrendereme-
no opaca la sua ombra sulle vi-
cende italianemadaquia citar-
lo tra i padri fondatori del parti-
to democratico ne corre. Accet-
teranno di tenerselo nel cuore
masarannopocodispostiadac-
cogliere partnership che non
nascanoda unoshaker dal qua-
le le radicipiù targate sonostate
escluse.Unosulqualenonsidi-
scute è Enrico Berlinguer: se
qualcuno obietta su Berlinguer,
la base ds, con qualche eccezio-
netra i funzionari, ilnuovopar-
tito non lo fa, è sicuro. Nella ra-
strelliera mitologica potrebbe
starci persino John Lennon: ri-
voluzionario pacifista, ecologi-
sta, radicale ma tenero. E con
questo, persino il rock penetre-
rebbe il santuario italiano della
politica, vincendo la sua pervi-
cace devozione nei confronti
delprofessionismodiquesta ar-
te. Viva quindi il glorioso parti-
to democraticodi Marx,De Ga-
speri, Kennedy, Lennon e Ber-
linguer. Suona bene, chi man-
ca?

LIDIA RAVERA
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